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AVVERTENZA 


A  compilare  il  presente  lavoro,  ne  aveva  pregato  il  mio  amico  ca- 
rissimo Sig.  Luigi  Romano.  Domestiche  sventure  in  quei  giorni  lo  co- 
strinsero ad  abbandonar  Lecce  e  ne  fu  impedito.  Intanto  premeva  che  il 
Ministero  della  Istruzione  Pubblica  fosse  avvertito  delle  nuove  sorti  pre- 
parate alla  Chiesa  di  S.  Maria  di  Cerrate,  e  spinto  da  necessita  mi  ac- 
cinsi io  stesso  a  supplirlo  il  meglio  che  soppi.  Da  quel  primo  e  luugo 
rapporto  è  nata  la  presente  memoria;  anzi  questa  non  è  che  l'ampliazione 
di  quello.  Son  certo  che  il  mio  amico  avrebbe  fatto  meglio;  ma  talora  è 
forza  doversi  accontentare  di  ciò  che  si  può,  e  questo  me  ne  sembra  il  caso. 


719004 


S.  MARIA  DI  CERRATE 


Ed  eccomi  a  intrattenere  i  miei  lettori  d'un  altro  fiorel- 
lino architettonico  della  nostra  contrada,  di  quell'architettura 
intendo,  la  quale  in  uso  presso  noi  nell'era  dei  Normanni, 
qui  lo  ripeto  un'altra  volta,  normanna  o  pugliese  dovrebbe 
piuttosto  denominarsi;  d'un  fiore  tanto  più  vago  e  fragrante, 
in  quanto  romito  e  silvestre  si  nasconde  lontano  in  mezzo 
a  solitarie  campagne  I  folti  e  vetusti  oliveti  che  lo  circon- 
dano, ne  rendono  più  malinconico  il  sito.  Parlo  dell'an- 
tica Abadia  di  Cerati  o  Cernite,  e  più  modernamente  Cervate. 
Cerate  la  chiama  il  Galateo  nel  suo  aureo  librone  Situla- 
pygiee;  Cernite  Iacopo  Antonio  Ferrari  nella  Paradossica 
Apologia,  e  con  questi  Girolamo  Marciano  nelle  Origini  e 
successi  della  Provincia  di  Terra  d'Otranto,  tanto  nelle  copie 
a  penna  che  nelle  stampate,  e  Giulio  Cesare  Infantino  nella 
Lecce  Sacra,  e  Teudosio  Lamech  (pseudonomo)  nelle  Lettere  Sto- 
riche della  Iapigia,  ed  altri.  Nel  solo  Padre  Luigi  Tasselli, 
Antichità  di  S.  Maria  di  Letica,  trovo  Cervate,  ma  gli  odierni 
contadini  continuano  ad  appellarla  Cerrate. 

Al  nord  di  Lecce,  ne  dista  quattordici  chilometri  circa, 
e  a  considerevoli  tratti  da  Surbo,  Squinzano,  S.  Pier  Ver- 
notico,  Torchiarolo,  paesi  ben  popolati,  e  dalle  rovine  di 
Vereto.  Più  da  presso  ha  il  bosco  Rauccio,  i  maccheti,  le 
paludi,  taluni  rivi  o  torrenti,  la  Specchia  Caulone  e  il  Truddru 
de  la  BurraraQ).  L'Adriatico  è  vicino,  ma  non  vi  si  vede, 
tuttoché  se  ne  odano  i  ruggiti  quando  infuria.  Masseria  ad- 
divenuta, fra  molte  fattorie  consimili,  il  suo  silenzio  è  rotto 
soltanto  all'uscire  e  tramontare  del  sole  dal  belare  delle  pe- 
core e  delle  capre  che  vanno  e  ritornano  dalla  pastura. 


(x)  Cosa  fossero  le  Specchie  e  i  Truddri  in  Terra  d' Otranto,  e  come  si  pro- 
nunzia quest'ultima  parola,  vedi  mia  Relazione  per  gli  anni  1875-74  e  75. 
Solo  aggiungo  che  il  Truddru  de  la  Burrara  sorge  a  guisa  d' isolotto  da 
mezzo  alle  paludi,  e  fu  spesso  colpito  da  fulmini  che  tutto  lo  crivellarono. 
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Era  costume  dei  basiliani,  cui  Cerrate  appartenne,  se 
non  tradizional  precetto,  stabilirei  loro  Cenobi  a  simiglianza 
di  questo,  fra  le  asprezze  d'inaccessibili  monti,  o  ìontaui  da 
ogni  frastuono  e  commercio  di  uomini  e  di  cose.  Chi  voglia 
saperne  le  ragioni  legga  il  Rodotà 

Sebbene  tormentato  ognora  dal  desiderio,  non  mi  oc- 
corse mai  d'aver  veduto  Cerrate;  sicché  le  cognizioni  avutene 
finora  si  limitavano  alle  poche  raccolte  dai  nostri  municipali 
scrittori  e  da  coloro  che  l'avevan  veduta  per  caso,  senza 
saperne  prezzare  il  merito.  Ed  ecco  perchè  a  quanti  vorranno 
leggere  la  mia  scritta  potrà  parere  quasi  trattasse  d'una 
scoperta,  e  come  tale  presso  a  poco  appare  a  me  stesso.  Mi 
si  condoni  quindi  l'entusiasmo  e  la  meraviglia:  è  l'espres- 
sione di  chi  vede  finalmente  un  sì  leggiadro  monumento, 
la  naturai  conseguenza  d'aver  corso  alla  penna,  non  appena 
veduto. 

A  visitarlo  mi  ci  spinse  il  dovere  d'Ispettore  degli  Scavi 
e  Monumenti,  e  lo  feci  non  appena  mi  giunse  all'orecchio, 
che  la  Chiesa  di  Cerrate  insieme  a  tutti  i  suoi  larghi  beni, 
on d'essere  censiti,  trovavasi  esposta  all'esperimento  dell'asta 
pubblica,  e  da  quelle  d'  un  pio  Istituto,  pronta  a  passare 
in  mani  private.  Difatti  il  passaggio  è  già  avvenuto,  ed  io 
spero  nel  Signore  il  quale  or  se  la  gode  a  non  volerla  tra- 
scurare o  deturpare,  tanto  più  che  vengo  assicurato  essere 
egli  un  ricco,  e  d'annoverarsi  fra.  gli  amatori  del  bello  e 
delle  memorie  antiche.  Per  il  minor  male  sia  pur  così  ! 

Cerrate,  monumento  e  masseria,  erano  proprietà  della 
Santa  Casa  degl'  Incurabili  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  del 
Popolo  di  Napoli.  Fu  il  2  giugno  dell'anno  1877,  sferzato 
da' raggi  di  un  sole  d'Africa  che  mi  ci  recai,  e  per  non 
ingannarmi  nei  giudizii  che  dovea  raccogliervi  per  poscia 
sottometterli  al  Ministero  della  Istruzione  Pubblica,  condussi 
meco  non  solo  due  dell'antica  Commissione  Conservatrice 


(*)  Dell'  Origine,  progresso  e  sialo  presente  del  Rito  Greco  in  Italia 
hb.  11,  c.  IV,  pag.  6. 
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dei  Monumenti  Storici  e  di  Belle  Arti,  i  Signori  Barone  Fran- 
cesco Casotti  e  Luigi  Romano;  ma  pure  il  Sig.  Conte  Gi- 
rolamo Giusso  della  Società  Storica  di  Napoli,  il  Segretario 
del  Museo  Provinciale,  Luigi  Greco,  e  un  giovane  dilettante 
disegnatore,  Raffaele  Verri. 

Giunti  appena  al  cospetto  della  Chiesa  fu  grande  la 
sorpresa.  Dell'antica  Abadia  è  la  sola  parte  che  avanza.  Sem- 
plice e  svelta  la  sua  facciata  guarda  il  mezzodì,  come  per 
essere  meglio  vagheggiata  dalla  pienezza  di  quell'ora.  Divisa 
in  tre  spartimenti  perpendicolari,  quel  di  mezzo,  il  più.  alto, 
termina  a  tettoje  dolcemente  inclinate,  e  nel  culmine  con 
piccola  croce  di  pietra:  gli  altri  due  di  destra  e  di  sinistra, 
sono  più  bassi,  ma  coi  medesimi  ripari. 

Nel  primo,  come  stella  in  campo  perduto,  vi  appare  la 
finestra  a  rosa,  una  volta  riparata  da  cancello  di  rame 
forato  (*);  nei  secondi,  due  fìnestrucce  lunghe,  strette  a  so- 
miglianza di  feritoje,  ovvero  di  semplici  fessure.  I  tre  scom- 
partimenti uniti  insieme  danno  una  larghezza  di  metri  1  1 ,85. 
Tutta  poi  la  facciata  si  compone  di  poche  linee  orizzontali 
e  di  poche  divisioni  semplici,  serene,  auguste.  Vi  si  scor- 
gono anche  alcuni  archetti  a  tutto  sesto  ma  poco  rilevati 
dal  muro. 

La  festosa,  la  ricca,  dove  tutta  la  forza  inventiva  del- 
l'architetto pare  che  si  fosse  riconcentrata,  è  solo  la  porta. 
Alquanto  sporgente  in  fuori  la  precede  un  brevissimo  por- 
tico composto  da  un  alto  zoccolo  che  si  stende  lungo  tutta 
la  facciata,  sul  quale  si  appoggiano  due  colonnette  coi  loro 
rispettivi  capitelli ,  e  su  questi  due  majali  (2),  e  sul  dorso  dei 


(*)  Rilevo  questa  interessantissima  particolarità  dalla  S.  Visita  di 
Monsignor  Luigi  Pappacoda,  Vescovo  di  Lecce,  il  quale  la  vide  ai  14  giu- 
gno 1667.  Tal  documento  esiste  nella  Curia  Vescovile  di  questa  città,  e 
gentilmente  mi  fu  fatto  riscontrare  da  Monsignor  Vicario  Cav.  I).  Car- 
melo Cosma. 

(*)  Non  è  nuovo  nell'architettura  sacra  del  medio  evo  il  riscontro  di 
figure  di  animali  reali  o  fantastici.  Ve  n'erano  nei  chiostri  e  nei  santuarii, 
e  fino  nei  pulpiti,  nei  troni  dei  Vescovi  e  nei  sepolcri  colà  posti  talvolta 


majaìi  le  imposte  di  un  archivolto  a  tutto  sesto.  È  l'ultima  mo- 
danatura aggettata  del  detto  archivolto  che  merita  maggiore 
considerazione;  poiché  in  giro  in  giro  in  sei  riquadri  distinti 
vi  si  scorgono  in  alto-rilievo  sei  rappresentanze  diverse.  La  1  .a 
cioè:  un  angiolo  (l'Innocenza?),  il  solo  mutilato;  la  2.\  un 
sacerdote  che  immerge  nella  fonte  un  fanciullo  (il  battesimo 
di  rito  greco);  la  3.a,  un  sacerdote  che  piega  il  capo  come 
per  ascoltare  (la  confessione  auricolare);  la  4.a,  un  gruppo 
di  tre  sacerdoti,  quel  di  mezzo  con  pisside,  i  rimanenti  con 
due  altri  vasi  (l'eucaristia,  la  estrema  unzione,  l'ordine  sacro); 
la  5.%  un  uomo  ed  una  donna  con  colomba  (il  matrimo- 
nio); la  6.%  una  figura  cinta  di  sacco  e  di  cilizio  (la  pe- 
nitenza?). 

Sotto  l'archivolto  e  tra  le  piccole  colonne  v'  è  la  porta 
principale,  il  cui  vano  è  rettangolare,  gli  stipiti  suoi,  a 
guisa  di  cornice  delicatamente  intagliati  a  fogliami,  listelli, 
cordoni,  s'innalzano  senza  interruzione  per  andarsi  a  incon- 
trare, e  congiungersi  ripiegandosi  ad  arco  di  pieno  sesto. 
Tra  il  detto  vano  e  la  sommità  dell'arco  restano  l'architrave 
ed  il  timpano,  ma  non  più  la  iscrizione  e  la  pittura  già 
distrutte:  un  qualche  vecchio  narra  ancora  d'averle  vedute 
tutte  due. 

Ma  quel  che  più  rende  vaga  e  singolare  la  parte  esterna 
occidentale  di  chi  prospetta  l'ediflzio  è  una  specie  di  peri- 
stilio, o  loggia  a  pianterreno,  ad  uso  di  ambulacro,  il  quale  si 
estende  metri  19,10  per  quanto  è  lungo  il  sopradetto  lato, 
e  per  la  larghezza  di  metri  4,71 ,  allargando  così  di  altrettanto 
spazio  la  facciata  della  Chiesa,  dal  cui  interno  vi  si  accede 
pure  per  via  d'una  porticina. 

Detto  ambulacro  è  rinchiuso  da  un  basamento  rettan- 
golare su  cui  s' innalzano  ventiquattro  sveltissime  colonne, 


come  sentinelle  da  tener  lontani  i  nemici  invisibili;  tal  altra  a  denotare, 
o  meglio  ad  ingiuriare,  e  mettere  in  ridicolo  ne'  loro  vizi  gli  ordini  mo- 
nastici rivali.  A  quest'ultimo  fine  uon  mancano  esempi  in  cui  si  veggono 
rappresentate  le  più  turpi  inclinazioni  umane  uegli  stalli  me  lesimi  da  cui 
s'innalzano  inni  al  Dio  del  perdono. 
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quattro  sole  delle  quali  faccettate  in  esagono,  e  ciascuna  ha 
capitello  diverso,  con  uccelli,  scimie,  fiori  e  capricciose  fan- 
tasie o  allegorie  d'una  delicata  esecuzione.  Poggiano  mol- 
lemente su  di  essi  le  imposte  di  piccoli  archetti  a  tutto  sesto, 
i  quali  a  coronare  ed  accrescere  grazia  al  recinto  si  suc- 
cedono al  pari  di  flessuose  ghirlande.  La  S.  Visita  citata 
del  1667,  dove  un  tal  ricinto  è  pur  denominato  l'ambulacro, 
lo  ricorda  coperto  da  un  tetto  a  cannucce,  che  oggi  manca. 
È  d'avvertire  ancora  eh' è  la  sola  parte  del  monumento  stra- 
piombata e  che  minaccia  cadere.  Potrebbe  salvarsi  coll'ajuto 
di  due  o  tre  catene  di  ferro,  spesa  assai  lieve,  se  si  voglia 
sopportarla.  Ciò  raccomando  caldamente  al  Ministero  od  al 
nuovo  proprietario. 

Dal  suo  angolo  estremo,  e  più  su  dalla  postica  parte 
della  Chiesa,  con  due  archi  soltanto  si  estolle  il  campanile, 
svelto  ed  aereo. 

Ma  prima  d'entrare  in  questa  Chiesa,  parmi  necessario 
dovermi  arrestare  alcun  poco  sull'origine  di  codesta  Abadia, 
e  come  poscia  ebbe  a  finire,  se  mi  sarà  dato  poterlo  inve- 
stigare, tanto  le  sue  veci  sono  coperte  dalla  tenebra  e  dal- 
l'oblio !  Tanto  di  documenti  son  privo  a  poterlo  sperare  1 

In  quanto  alla  sua  origine  adunque  dirò,  come  una  certa 
leggenda  narra  che  Cernite  sorge  là  dove  un  Conte  di  Lecce, 
inseguendo  a  morte  una  cerva,  questa  a  salvarsi  penetrò  tra 
certi  cespugli,  ed  ivi  raggiunta,  quegli  la  rinvenne  inginoc- 
chiata presso  l' immagine  di  Maria  Vergine,  per  cui  lasciolla, 
e  in  memoria  del  caso  fece  voto  d'innalzare  su  quel  medesimo 
luogo  la  Chiesa  e  l'Abadia.  Allora  la  Provincia  nostra  nutriva 
i  cervi  nelle  sue  boscaglie,  e  ce  ne  restano  parecchie  me- 
morie, e  la  pietà  aei  nostri  padri  era  più.  fervida  e  imma- 
ginosa della  ipocrita  de'  nostri  tempi  :  feconda  quella  di 
grandi  opere,  questa  di  divisioni  e  di  egoismo. 

Anzitutto  è  d'avvertire,  che  a  simiglianza  del  mito,  dove 
la  leggenda  s' insinua,  se  pure  essa  racchiude  una  verità, 
v'ò  tanto  recondita  da  trascinare  facilmente  nello  sdrucciolo 
del  falso  e  dell'arbitrario  colui  che  tenta  dal  suo  seno  rivocarla 
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alla  luce.  Difatti  l'Infantino  attribuisce  questa  fondazione  a 
Boemondo,  il  famoso  delle  Crociate;  J.  A.  Ferrari  ad  Accardo 
Conte  di  Lecce;  il  Galateo,  nome  più  antico  ed  autorevole,  se- 
guito dal  Marciano,  dal  Lamech,  e  dal  Tasselli,  questi  assicuralo 
da  certe  relazioni  antiche  avute  da  Surbo,  la  vuole  di  quel  Tan- 
credi, altro  Conte  di  Lecce  che  poi  fu  Redi  Puglia  e  di  Sicilia. 
Avrei  uu  parere  anch'io  da  mettere  avanti,  ma  lo  spazio 
a  provarlo  lo  vieta:  pur  non  di  manco  l'accenno.  L'autore 
dell' Abadia  fu  Accardo;  della  Chiesa  Tancredi.  Escludo 
affatto  Boemondo,  come  quegli  che  per  vita  avventurosa, 
non  potè  a  lungo  dimorare  fra  noi,  sebbene  vi  avesse  avuto  la 
Signoria  di  Taranto.  Checche  ne  sia,  resta  sempre  provato 
che  Cernite  fu  creazione  normanna,  e  del  medesimo  secolo. 
Tuttocchè  nel  secolo  XI  sotto  i  Normanni  la  giurisdizione 
dei  Patriarchi  di  Costantinopoli  cominciasse  a  declinare  in 
Puglia,  pur  quei  monarchi  tra  le  cure  dell'armi  e  dello 
Stato  non  recessero  dalla  sii  ma  già  concepita  verso  i  monaci 
di  S.  Basilio  (*).  Se  poi  taluno  dubita,  cìie  Cerrate  fosse 
stata  creazione  di  quella  età,  è  pregato  di  confrontare  lo 
stile  dell'architettura  di  questa  Chiesa  coll'altro  di  S.  Nicola 
al  Camposanto  di  Lecce  eretta  dallo  stesso  Tancredi  nel 
1180,  ed  entrambe  le  riconoscerà  sorelle:  la  stessa  fìsoncmia 
di  famiglia. 

Chiunque  de' tre  nominati  Principi  fosse  stato  il  fonda- 
tore, certo  è  che  l' Abadia  ricca  di  larghissimi  beni  fin  da 
principio  fu  data  ai  Calogeri  greci  di  S.  Basilio  come  già 
accennai.  Questi  monaci  ebbero  numerosi  Cenobi  in  Terra 
d'Otranto,  dove  si  ritiravano  a  menarvi  vita  contempla- 
tiva, e  ad  insegnarvi  lettere  ed  arti,  allora  qui  per  essi 
progredite  più  di  quanto  comunemente  si  crede,  e  meglio 
forse  di  altri  luoghi  d'Italia.  Vi  salirono  in  tanta  altezza  e 
rinomanza,  che  in  tutte  le  cose  poterono  influire  nella  con- 
trada (9).  Celebri  si  resero  il  Cenobio  di  S.  Niceta  in  Melen- 


(J)  Rodotà  lib.  I.  c.  X.  p.  11.  Nardo. 

(*)  A  sapere  di  tale  influenza  mi  riporto  al  Rodotà,  opera  citata,  al 
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dugno,  del  quale  rimane  ancora  la  Chiesa;  di  S.  Giorgio 
in  Origliano,  chiamato  la  Sinodici,  va]  quanto  dire  la  Con- 
gregazione, e  di* cui  ho  visitato  le  rovine;  di  S.  Mauro  e  di 
S.-  Nicola  presso  Gallipoli;  di  S.  Vito  presso  Taranto;  di 
S.  Maria  del  Tolfano;  di  Caballino,  ecc.  I  più  rinomati  fu- 
rono quelli  di  S.  Nicola  di  Càsole  presso  Otranto,  e  di 
Nardo.  Della  stessa  regola  di  S.  Basilio  era  pure  un  buon 
numero  di  solitarii,  alcun  nome  dei  quali  ancor  si  conosce, 
vissuti  nelle  grotte,  spezialmente  in  quelle  che  circondano 
il  promontorio  del  Capo  di  Leuca  (1). 

Ma  dove  più  l'abitazione  di  codesti  Calogeri  in  Cerrate? 
Ogni  traccia,  ogni  minimo  segno  scomparve  :  nò  rovine,  nò 
fondamenta  sopra  terra.  Si  potrebbe  accertare  l'Abadia  es- 
sere stata  un  sogno,  se  gravi  scrittori,  la  costante  tradi- 
zione e  le  proprietà  che  tuttavia  rimangono,  non  la  con- 
fermassero. Se  non  fosse  per  la  Chiesa,  forse  dovremmo  su- 
dare a  indovinarne  il  sito. 

Sorge  una  tal  Chiesa  nel  luogo  appunto  dove  ci  troviamo, 
all'angolo  orientale  d'un  vasto  cortile,  forse  parte  d'un  atrio 
più  vasto,  e  nel  quale  si  accede  per  un  lungo  ed  oscuro 
androne.  Questo  cortile  è  circondato  da  povere  casupole 
buone  ad  accogliervi  le  quattro  o  cinque  famiglie  di  con- 
tadini che  vi  dimorano,  un  mulino,  un  trappeto  e  la  stalla 
per  le  bestie  della  masseria.  Nulla  del  Monastero,  affatto 
nulla,  che  distrutto  una  volta  offerse  il  materiale  alla  co- 
struzione di  quelle  abitazioni  e  delle  rustiche  pareti  circo- 
stanti. Solo  là  dove  a  poca  distanza  si  frappone  un  rialto 
detto  la  Specchia,  folto  di  ulivi  e  dalla  cui  vetta  scorgesi  il 
mare,  avanzano  alcune  poche  rovine  attribuite  a  una  torre 
ivi  impiantata  a  guardia  e  difesa  del  l'Abadia. 

Ma  se  l'epoca  precisa  della  sua  fondazione  non  può  sta- 
bilirsi è  più  difficile  eli  rintracciar  l'altra  in  cui  i  monaci 


Casotti,  Scritti  inediti  e  rari  di  Archeologia,  Storia  ed  Arti  patrie  ;  ed  a 
Giuseppe  Morosi.  Studi  sui  dialetti  greci  in  Terra  d'Otranto. 
I1}  Tasselli,  opera  citata. 
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l'abbandonarono.  E  me  ne  rammarico,  poiché,  se  stabilita, 
potrebbe  giungere  di  soccorso  allo  scioglimento  d'un' altra 
questione  della  quale  sarò  obbligato  toccare  più  tardi. 

Di  quest'ultima  sua  fase  niuno  ne  scrisse  fin  ora,  quindi 
tenterò,  s'è  possibile,  d'  accostami ici,  e  rintracciarne  la  ca- 
gione. Il  Galateo,  che  visse  dal  1444  al  1517,  descrive  l'Àba- 
dia  già  divenuta  deserta,  e  come  una  reminiscenza,  una 
memoria  di  cui  più  non  si  possono  indicare  i  particolari, 
nemmen  quelli  i  più  significanti.  Ecco  le  sue  parole:  — 
«  Da  questo  luogo  (cioè  dalle  rovine  di  Valesio)  discosto 
«  cinque  miglia,  una  volta  esisteva  l'insigne  Cenobio  del- 
«  l'ordine  del  gran  Basilio,  il  quale  dice.n  di  Cerrate.  Fu 
«  da  Tancredi  Normanno,  Conte  di  Lecce,  edificato  ed  ar- 
«  ricchito  di  grandi  possedimenti  per  la  dimora  di  una 
«  congregazione  di  monaci  greci  ;  ora  quel  Monastero  è  quasi 
«  deserto,  come  le  cose  tutte  pervenute  nelle  mani  dei  Prin- 
«  ci  pi  de' Sacerdoti.  »  (') 

Ora  ho  un  ragionamento  a  proporre,  che  se  accettato  ne 
andrei  superbo,  e  dico:  sarebbero  state  le  prime  guerre  in- 
tentate dal  rito  latino  contro  il  rito  greco  quelle  che  di  là 
cacciarono  i  monaci  greci?  Me  ne  dà  sospetto  l'ultima  frase 
dello  stesso  Galateo,  quando  accenna  che  i  beni  di  Cerrate 
passarono  nelle  mani  dei  Principi  dei  Sacerdoti,  e  per  lui  i 
Principi  dei  Sacerdoti  non  eran  altri  che  i  magnati  della 
Chiesa  Latina.  Difatti  tra  non  guari  sapremo,  che  i  detti 
beni  furono  devoluti  alla  S.  Sede,  e  da  questa  passati  in 
mani  di  chi  seppe  farne  miglior  uso,  anziché  goderseli.  Tal 
guerra  cominciò  con  Onorio  III  eletto  Papa  nell'anno  1216, 
se  non  con  Celestino  III  dal  1191. 

Checche  sia  però  di  tale  opinione  a  me  parrebbe  do- 
versi stabilire  la  sparizione  dei  Calogeri  da  Cerrate,  dal 


(*)  Ab  hoc  distai  V  millibus  passuum  nobile  quondam  Cenobium  ordi- 
nis  Magni  Basilii  quod  de  Ceratis  dicitur.  conditum  a  Tancredo  Normanno 
Lupiarum  Comite,  et  dilatum  magnis  possessionibus.  ubi  Gréecorum  mona- 
chorum  csetus  morabatur,  nunc  pene  desertum  est  ynonasterium.  ut  et  extera 
omnia  qux  in  potestatem  Principum  sacerdotum  devenìwnt. 
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1216  fino  o  intorno  al  1300,  e  dico  1300,  ossia  un  cento  anni 
circa  avanti  alla  nascita  del  Galateo,  poiché  questi  parlando 
di  ciò,  l'accenna  come  cosa  remota  (quondam).  In  fatti  fin 
dall'  XI  secolo  cominciò  a  decadere  il  prestigio  del  rito  greco, 
perchè  i  frati  greci,  guasti  dagli  agi  e  dalle  ricchezze,  ab- 
bandonato il  sentiero  della  virtù  e  del  sapere,  man  mano 
addivenivano  corrotti  ed  ignoranti,  e  qui  tra  noi  dal  XIII  secolo 
in  poi  dei  loro  Cenobi  oltre  quel  di  Càsole,  non  rammento 
qual  altro,  non  udimmo  più  parlare.  Già  fin  dal  1090  il 
Sommo  Pontefice  Urbano  II  ai  Basiliani  di  Nardo  aveva 
sostituiti  i  Latini  seguaci  di  S.  Benedetto,  concedendo  loro 
onori,  ricchezze  e  più  larga  giurisdizione  (!)  ;  già  nell' in- 
dicato secolo  XI  la  metropolitana  di  Otranto  da  greca  in- 
sieme al  suo  Arcivescovo  sottoposta  al  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli, si  rifece  o  addivenne  latina  (2);  e  già  il  San 
Giovanni  Maggiore,  una  delle  Chiese  greche  di  Brindisi,  fu 
pur  essa  tramutata  in  latina  (3).  I  Normanni  nel  1198  non 
erano  più,  e  con  essi  cadde  pure  la  basiliana  reputazione: 
restarono  i  soli  preti  greci  in  Terra  d'Otranto.  Quindi  spero, 
che  niuno  potrà  maravigliarsi  se  non  veggo  Calogeri  in 
Cerrate  dal  1216  al  1300. 

Che  Cerrate  fosse  stata  una  ricca  Abadia  lo  ripetono 
tutti  coloro  che  ne  scrissero,  e  fluo  la  S.  Visita  del  4667  : 
lo  desumo  anche  da  quanto  oggi  ne  resta.  Devoluto  il  suo 
largo  patrimonio  alla  S.  Sede,  come  dissi  testé,  questa  nel 
1526,  o  1566  ne  fece  dono  al  Cardinale  Nicolò  Gadi,  o  Godi, 
o  Codi,  che  in  fine  con  più  santo  scopo,  secondo  accennai, 
la  rinunziò  a  favore  degl'  Incurabili  di  Napoli  (*). 


(*}  Rodotà,  lib.  I,  c.  X,  par.  11,  Nardo. 

(2)  Idem  par.  7,  Otranto. 

(3)  Idem  par.  6,  Brindisi,  ove  cita  un  istrumento  con- 
servato col  Num.°  147  nell'archivio  di  quella  Cattedrale. 

(4)  In  tali  differenze  di  data  e  di  cognome  mi  menò  il  diverso  atte- 
stare dei  nostri  municipali  scrittori.  Per  mancanza  di  libri  opportuni  da 
riscontrare,  non.  so  chi  di  essi  si  sia  contenuto  nel  vero. 
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Il  pio  Istituto  assegnò  al  servizio  di  quella  Chiesa  al- 
cuni preti,  ma  costoro  e  gli  amministratori  di  quell'azienda 
poco  mostrarono  curarsi  del  monumento,  giacché,  oltre  del 
Galateo  che  ce  lo  descrive  ai  suoi  tempi  come  quasi  deserto 
(pene  desertum) ,  leggiamo  nell'Apologia  Paradossici ,  opera 
scritta  intorno  al  1571  :  —  «  Quello  eh' è  peggio  gli  esattori 
«  di  quella  Badia  per  non  spendere  alcun  denaro  al  culto 
«  divino  hanno  quella  sua  Chiesa  fatta  deserta,  ed  albergo  di 
«  uccelli  e  di  rettili  immondi.  » 

Però  le  condizioni  della  Chiesa  di  Cerrate  un  secolo  più 
tardi  erano  migliorate,  trovandosi  nella  S.  Visita  del  Pap- 
pacoda,  come  da  lui  veduta  ai  14  Giugno  del  1807,  la  trovò 
decentemente  ornata  e  sopportatile  all'uso  del  culto.  Notate 
quel  sopportabile,  che  nemmeno  e  troppo  lieto;  tanto  è  vero, 
che  ne  minacciava  la  sospensione,  se  non  si  fossero  eseguiti 
alcuni  acconciamenti.  Vi  era  allora  per  Cappellano  I).  Pietro 
Antonio  Tafuro  di  Trepuzzi,  nome  ignoto,  ma  degno  d'essere 
ricordato,  perchè  migliore  dei  suoi  antecessori. 

Ma  dopo  un  altro  secolo  ebbe  a  decadere  di  nuovo. 
Pare  che  suo  destino  fosse  stato  la  desolazione:  —  «  Ai  27  set- 
«  tembre  1711  (narra  un  cronista)  giorno  di  domenica,  la 
«  notte,  li  Turchi  scesero  alla  Specchiulla,  ed  arrivarono 
«  fino  a  Cerrate,  e  saccheggiarono  la  Chiesa  portandone 
«  tutti  i  paramenti,  sfregiando  l' immagine  della  Santissima 
«  Vergine  e  del  Crocefisso,  e  tutta  la  gente  stava  in  detta 
«  masseria,  e  delle  altre  masserie  dove  passarono  ne  traspor- 
«  tarono  circa  quarantaquattro  (intendi  persone).  Fu  carce- 
re rato  Gaetano  Fiore  Sopraguardia  per  non  avere  esercitato 
«  bene  il  suo  impiego  ed  assistito  alla  marina  »  (*).  Fu 
una  di  quelle  piccole,  ma  frequenti  scorrerie  succedute  alle 
grandi  invasioni  dei  barbari,  e  durate  fin  quasi  ai  principii 
del  presente  secolo;  tanto  fatali  da  costringere  le  popola- 
zioni di  quelle  città  littoranee,  di  quei  paesi  e  di  quelle 


f1)  Memorie,  ossia  Notiziario  di  molte  cose  accadute  in  Lecco  dall'anno 
4657  al  1719  del  Sig.  Giuseppe  Cirio  Leccese  Ingegnere.  —  Ms.  del  Museo 
Provinciale. 
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ville  ad  abbandonare  il  nativo  focolare,  in  cerea  di  sicu- 
rezza, e  rientrare  nell' interno  della  Provincia.  E  fu  così  che 
lasciate  quelle  terre,  le  dune  vi  si  accumularono,  le  piante 
selvatiche  se  ne  impadronirono,  e  le  putride  acque  le  alla- 
garono, rendendole  pestifere  alla  vita  e  all'uomo  inospitali. 
Le  masserie  che  vi  successero,  dove  i  pochi  coloni  addetti 
ad  infelicissima  coltura  e  mietuti  dalla  febbre  palustre,  a 
difendersi  dai  continui  sbarchi  dei  Levantini  ebbero  duopo 
di  torri,  di  ponti  levatoj,  di  petriere  e  di  feritoje.  Vi  si  vi- 
veva ognora  come  si  fosse  assediati  e  di  fronte  al  nemico. 
Quelle  difese,  già  divenute  inutili,  si  veggono  ancor  oggi, 
ed  ancor  oggi  vivon  di  coloro,  che  al  principiare  del  secol 
nostro  in  tempo  dell'occupazione  francese  del  Reame  di  Na- 
poli, ebbero  a  sopportare  schiavitù  in  Tunisi  ed  Algeri. 

Uno  dei  tre  Abati  che  Lecce  aveva  una  volta  prendeva 
titolo  di  Cerrate  (1).  Oggi  questa  Chiesa  ha  un  Cappellano 
e  gode  alcuni  privilegi  come  di  Parrocchia.  Nel  giovedì 
dell'ottava  di  Pasqua  vi  si  celebra  un  panieri.  Cosa  fossero 
questi  panieri  qui  da  noi  (-jravYiyi.pl,  festa,  solennità,  convegno) 
dirò  brevemente.  Un  piccolo  mercato,  una  fìerucola  di  ciam- 
belle, giocattoli,  stoviglie,  frutta  secche  e  fresche,  e  minuterie 
varie,  di  cui  si  provvedono  i  campagnuoli  per  recarle  alle 
proprie  famiglie,  o  farne  dono  alle  innamorate,  ai  figliuoli 
e  agli  amici.  Sono  gli  avanzi  di  altre  fiere  più  grandiose. 
Difatti  il  panieri  di  Cerrate  ricorda  la  fiera,  che  in  più  ve- 
tusta età  vi  si  celebrava,  e  che  poi  Re  Ferrante  d'Aragona 
fece  trasferire  al  S.  Nicola  di  Lecce  (2). 

Dopo  i  riferiti  disastri,  il  tetto  della  Chiesa  cadde,  e 
d'allora  i  cacciatori  v'  entravano  per  convenire  o  riposare, 
e  vi  provavano  i  loro  fucili,  sparando  per  ozio  o  per  vezzo 
alle  pitture  rimaste  ....  Oh  perchè  non  cadevan  loro  le 
mani  !  Dio,  perdona  all'  imprecazione. 

Vi  fu  un  uomo  finalmente,  il  cui  nome  dev'  essere  r§- 


(x)  Infantino. 
(*)  Infantino. 
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gistrato,  Leonardo  Janni,  l'amministratore  del  luogo  per  gli 
Incurabili,  il  quale  attese  a  risarcire  il  monumento;  il  che, 
se  ben  ricordo,  avvenne  alquanto  prima  del  1840,  ed  ebbe 
tanto  senno  da  non  guastare  quasi  nulla,  meno  alcune  pit- 
ture, le  più  maltrattate,  e  che  imbiancò.  Ora  è  serbato  con 
qualche  decenza,  e  dai  villici  dei  dintorni  tenuto  in  molta 
devozione.  Fiori  e  preghiere  vi  vanno  spesso  ad  offrire,  le 
quali  semplici  e  sincere  giungono  al  Cielo  meglio  accette 
delle  ostentate  pompe  delle  nostre  Chiese  di  città. 

Ma  parmi  tempo  d'entrare  in  quella  avanti  alla  quale 
ci  troviamo.  Lo  stupore  s'accresce  al  cospetto  di  tanta  sem- 
plicità, ma  vigorosa  e  vaga.  L'altissima  navata  di  mezzo  è 
separata  dalle  due  laterali,  e  sostenuta  da  cinque  colonne 
per  parte  (le  due  ultime  incastrate  a  metà  nel  muro)  coi 
loro  archi  rispettivi  a  cima  appuntata  e  non  molto  elevati. 
Le  sue  finestre  strette  ed  allungate  una  volta  con  cancelli 
lapidei  perforati  (l) ,  ora  chiuse  affatto,  corrispondono  a  piom- 
bo sui  capitelli  delle  dette  colonne,  quattro  dei  quali  son 
diversamente  disegnati  dai  restanti.  Tutte  tre  le  navate  sono 
coperte  da  tetti  a  cannucce,  mentre  che  nel  1667  l'avevano 
di  tavole  ben  compatto  (2)  e  terminano  sulla  medesima  linea  di 
prospetto  con  un'abside  ciascuna,  e  ciascuna  con  occhio  per 
finestra,  quella  di  mezzo  più  alta.  Tutto  il  vano  è  largo 
metri  9,10. 

Avanti  all'abside  di  mezzo  poi  sorge  la  tribuna  coperta 
da  un  cupolino  in  legno  di  recente  costruzione,  e  soste- 
nuta da  quattro  colonnette,  le  anteriori  delle  quali  sono  di 
marmo  e  dell'altezza  di  metri  2,39.  Sul  fregio  vi  è  un'iscri- 
zione di  quattro  lunghe  linee,  che  feci  copiare,  ma  che  non 
riporto  per  essere  riuscita  inesatta,  trovandosi  l'originale 
spalmato  di  calcina  e  di  colori.  Appena  potrò  farla  sgom- 
brare da  un  tale  imbratto  e  copiarla  con  diligenza,  sarà  mia 
cura  di  non  defraudarne  i  miei  lettori. 

Noto  un'altra  particolarità.  In  faccia  alla  terza  colonna 


j1)  Visita  di  Monsignor  Pappacoda. 
{*)  Idem. 
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di  sinistra  a  chi  entra  nella  Chiesa,  v'è  appiccato  un  pic- 
colo altare,  tante  volte  mutato,  ci] e  più  nulla  serba  dello 
antico.  Dicono  esser  q nello  appunto  il  luogo,  dove  la  cerva 
della  leggenda  s'era  rifugiata.  V  è  pure  un  altro  altare  nella 
navata  di  dritta,  ma  è  moderno,  come  del  pari  moderna  è 
la  piccola  sagrestia,  e  non  so  quando  chiusa  con  fabbrica  l'an- 
tica porticina  ri ra petto  a  quella  dell'ambulacro. 

Ma  l'altare  principale  e  unico,  che  una  volta  vedovasi 
sotto  la  descritta  tribuna  e  dove  si  celebrava  al  cospetto  dei 
popolo,  ora  si  trova  presso  la  porta  principale  mutato  in  pila 
di  acqua  santa.  Degno  d'  osservazione  è  per  certo,  poiché 
di  marmo  tutto  un  masso  ,  ha  cornice  agli  angoli  ed  una 
iscrizione  latina  di  fronte.  È  un  cippo  di  sepolcro  romano, 
nello  stesso  luogo  trovato,  il  che  è  bastevole  argomento 
a  dar  sospetto,  come  in  questo  luogo  o  presso,  vi  fosse 
stata  una  villa  o  un  pago.  Anche  la  S.  Visita  del  Pappacoda 
accenna  ai  sepolcri  colà  rinvenuti,  ed  il  Marciano  che  fu  il 
primo  a  riportarci  quella  iscrizione,  come  il  più  abbondante 
a  darci  notizie  di  Cernite,  aggiunge  così  :  «  Se  il  nome  Cer- 
«  rate  abbia  avuto  origine  dal  Monastero  di  S.  Basilio,  Ve- 
«  scovo  Cesariense,  e  col  tempo  detto  Ceratense,  ovvero  gli 
«  sia  stato  imposto  prima  dai  Cretesi  venuti  dall'antica  città 
«  di  Gnosso,  la  quale  prima  chiamavasi  Cerate,  come  dice 
«  Strabone,  non  so  veramente  giudicare.  » 

Però  lo  stesso  autore  nel  trascriverci  l'epigrafe  del 
cippo  s'arresta  alla  settima  linea,  perchè  le  altre  cinque  al 
suo  tempo  erano  sepolte  quando  quello  faceva  uso  di  altare. 
Intiera  adunque  è  la  seguente, se  quale  io  stesso  copiai,  e 
credo  la  più  esatta  fra  le  pubblicate  fin  ora  : 
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D.  125  M. 
P.  TVTORIVS 
P.  F.  CAMILL 
HERMETIAN  V 

DEC.  V.  A.  XII 
ETAELIA  THETS 
QVAE  V.A.XXXVJI 
H  S.  S.  J3 
P.  TVTORIVS 
HILARIANVS 
FILIO  DVLCIS 
SIMO  ET  VXORI 
SANCTISSIMAE 

La  Chiesa  una  volta  era  tutta  coperta  di  affreschi  :  ne 
rimangono  due  soltanto,  gli  altri  scialbati  con  calce.  Leggo 
nella  S.  Visita  più  volte  citata,  come  Monsignor  Pappacoda.  ne 
trovò  dipinte  le  pareti  tutte  con  molti  Santi  greci:  ve  n'erano 
coli' immagine  di  Dio  Padre  nell'abside  dietro  il  maggiore 
altare,  e  in  questo  sopra  tavola  dipinta  la  Beata  Vergine. 
Santi  greci  si  osservavano  ancora  sino  al  1857  sotto  gli  archi 
delle  navate,  i  quali  van  distinti  da  leggende  sul  campo  o 
sui  volumi  spiegati  fra  le  loro  mani.  Le  quali  leggende,  mi 
dicono,  il  Padre  Gesuita  Baroni  aveva  copiate  intorno  al 
1850,  ma  dopo  non  guari,  insieme  ai  Santi  che  le  tenevano, 
un  barbaro  ed  ignorante  castaido,  preso  anch'  esso  dalla 
mania  dell'  incalcinare,  le  cancellò  tutte.  A  parer  mio  si 
potrebbero  ancor  scoprire,  poiché  solo  sepolte  da  un  sotti- 
lissimo strato.  Che  molte  pitture  abbiano  ornato  la  Chiesa, 
oltre  le  riferite  testimonianze,  lo  provano  ancora  le  tre  bel- 
lissime teste  uscite  fuori  dietro  averle  fatte  io  stesso  scor- 
ticare colla  punta  dell'ago. 

Però  pel  grave  scempio  due  soli,  come  già  dissi,  sono 
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i  dipinti  che  ci  giunsero  salvi,  uno  in  ciascuna  delle  navate  la- 
terali. Li  dissi  salvi,  perchè  mi  pare  miracolo  la  loro  esistenza 
ancora  dopo  tanti  secoli,  tanti  oltraggi,  e  le  vituperose  re- 
staurazioni da  cui  furono  straziati,  ed  è  miracolo  del  pari 
che  il  pennello  del  restauratore  nou  valse  a  disfarne  per  in- 
tiero il  carattere  artistico,  nò  quello  del  tempo,  e  in  taluni 
punti  nemmeno  le  linee  e  le  ombre;  sicché  convien  dichiarare, 
che  più  prevalse  la  virtù  di  quelli  che  la  barbarie  di  lui. 

Ora  col  desiderio  di  farli  conoscere  comincio  a  descrivere 
il  dipinto  della  navata  a  sinistra.  Le  sue  dimensioni  sono 
per  l'altezza  metri  2,30,  e  per  l'ampiezza  3,95,  e  rappresenta 
il  Transito  di  Maria  Vergine  con  molte  figure  degli  Apo- 
stoli e  di  altri  Santi  vestiti  alla  bizantina.  Il  Cristo  in  alto 
racchiuso  nel  nimbo  in  forma  di  vesica  piscis,  ha  in  mano 
l'anima  della  Transitante  e  una  schiera  di  Angioli  intorno. 
Alcune  di  quelle  teste,  se  tratteggiate  con  durezza,  sono 
pure  espressive.  Rughe  larghe  e  carnagioni  oscure  :  una  figu- 
ra, quella  d'avanti,  col  suo  piegarsi  al  letto  della  Vergine, 
mostra  sentimento  di  vero  dolore,  tant'ò  espressiva  la  sua 
movenza,  la  quale  direste  fattura  d'una  età  migliore  nel- 
l'arte: composizione  ripartita  a  scaglioni:  colorito  poco  im- 
pastato: tutto  senza  sfondo  o  rilievo  e  regole  di  prospettiva. 
Intorno  al  nimbo  del  Cristo  i  due  noti  monogrammi  di  Gesù 
e  di  Maria,  e  tra  i  Santi  con  vesti  bizantine,  ve  ne  ha  uno 
con  libro  aperto  dov'è  detto: 


nAPQc  reveew 


Finalmente  è  da  osservare  che  sotto  il  quadro  a  dritta 
in  piccolo  spazio  diviso  v'è  la  figura  di  un  uomo  inginoc- 
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chiato  a  mani  giunte,  sulla  cui  testa,  cou  caratteri  medio -evali 
eseguiti  a  punta  di  pennello,  si  leggono  le  seguenti  parole: 

«  Memento  Due  famuli  lui  Peregrini  de  Mordano.  » 

Se  non  il  ritratto  del  devoto  committente,  è  certo  quello 
del  pittore,  nel  qual  caso  sarei  ben  lieto  per  avere  disco- 
perto non  sole  il  nome  d'  un  nostro  sconosciuto  artista,  ma 
per  averlo  rinvenuto  di  Morcia>no  presso  il  Gap.)  di  Letica, 
dove  la  mia  famiglia  ha  titolo  di  Duca. 

V  è  altro  da  notare  e  di  somma  rilevanza.  Sul  dipinto 
molti  nomi  di  visitatori  furono  graffiti  con  punta  di  ferro, 
fra  gli  altri  nell'aureola  della  testa  della  Madonna  si  legge. 
.  ...  de  Trepuccio  1403.  Oli!  questa  data  vale  un  tesoro, 
vale,  se  non  fallo,  a  stabilire  che  l'affresco  è  opera  anteriore, 
e  di  gran  lunga  anteriore  a  quell'anno  !  Poiché  se  in  que- 
sto anno  medesimo  1403  taluno  si  permise  deturpare  il  di- 
pinto, già  devesi  credere  il  luogo  o  abbandonato,  o  per  lo 
meno  assai  trascurato.  S'abbia  presente  ognora  il  quondam 
e  il  pene  deserlum  del  Galateo.  Aggiungo,  che  per  fortuna 
quel  nome  e  quella  data  sono  coperti  di  giallo,  il  che  vuol 
dire  che  l'uno  e  l'altra  sono  anteriori  alle  restaurazioni, 
e  indubitatamente  dell'  anno  medesimo  designato.  Detto 
ciò,  panni  opportuno  il  tempo  di  chiedere  il  favore,  che 
se  qualcuno  voglia  condiscendere  a  ritener  quei  tipi  di  Santi 
come  tipi  greco-bizantini,  o  quasi  bizantini,  deve  pur  com- 
piacersi ad  ammettere  che  furono  ordinati  dai  Calogeri 
greci,  ossia  dai  monaci  stessi  del  tempo  in  cui  Cernite  era 
in  fiore,  e  da  nessun  altro.  I  latini  a  questi  succeduti,  lungi 
dal  riprodurre  o  conservare  i  greci  riti  e  le  greche  devozio- 
ni, li  distrussero  o  volentieri  li  fecero  cadere  in  disuso  (!). 


(*)  Cosi  i  Gesuiti.  Tornati  a  Lecce  nel  1832,  ed  avuta  la  Chiesa  dei 
Minori  Francescani,  soppiantavano  a  poco  a  poco  in  quella  memorie  e 
Santi  dei  primi  frati,  per  sostituirvi  i  loro,  tanto  da  togliere  la  statua 
di  S.  Francesco  dal  proprio  altare,  e  nascondere  dietro  d'un  loro  sepol- 
cro l'altro  per  gloria  leccese  e  per  arte  più  insigne  di  Fra  Roberto  Ca- 
racciolo, il  celebre  predicatore  «lei  XV  secolo.  Abbatteron  pure  una  gu- 
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La  pittura  che  ci  sta  davanti  adunque  è  anteriore  alla 
dispersione  dei  frati  dell'Àbadia.  Ma  se  vero,  che  detta  di- 
spersione fosse  avvenuta  nel  modo  che  accennai,  cioè  avanti 
al  1300,  e  molto  avanti  forse,  dovrò  pure  conchiudere  che 
il  dipinto  precesse  quest'epoca,  e  la  precesse  d'anni  parecchi, 
cioè  da  quando  il  monu mento  trovavasi  in  fiore.  Ed  eccoci 
avvicinati  di  troppo  al  1200  (Tancredi  fu  creato  Conte  di 
Lecce  nel  1170,  incoronato  Re  nel  1190,  e  morto  ai  20, feb- 
braio 1194),  cioè  all'epoca  ch'io  credo  della  monastica  fon- 
dazione o  meglio  della  erezione  della  Chiesa;  sicché  il  di- 
pinto in  parola  può  definirsi  per  l'opera  della  fine  del  mille 
cento  o  del  principio  del  milleduecento. 

Or  mi  sia  concesso  ancora  il  digredire.  È  una  quistione 
già  iniziata,  e  per  la  quale  con  la  pubblicità  della  stampa  non 
mancano  opposte  opinioni  in  Italia  ;  quistione  -che  se  favo- 
revolmente alle  Puglie,  e  con  specialità  a  Terra  d' Otranto 
pronunciata,  lo  dissi  altra  volta,  ed  oralo  ripeto  senza  spa- 
ventarmi dell'essere  controdetto,  riuscirebbe  di  gran  lode  a 
questa  Provincia  già  trascurata  troppo,  e  assai  ingiustamente, 
al  pari  di  tutte  le  altre  provincie  napoletane,  dagli  scrittori  di 
storia  delle  arti  e  del  progresso,  o  perchè  non  conosciute  e  non 
studiate  abbastanza  (*)  ;  o  perchè  colla  tirannide  e  l'igno- 
ranza tenute  oppresse  ed  avvilite,  e  quindi  lungi  dalla  cer- 
chia del  nobilmente  contendere  il  proprio  posto  e  del  mani- 
festare sè  stesse  nelle  loro  virtù  più  chiare;  ovvero  da  ul- 
timo, perchè  l'indole  del  meridionale  rifugge  dall' intratte- 
nersi delle  proprie  glorie  e  farne  pompagli  napoletano  è  poeta 
ed  artista  in  tutti  i  suoi  pensieri  e  in  tutti  i  suoi  atti,  ma 
indolente  e  sprezzatore  del  pari.  Guardata  una  volta  l'opera 


glia  avanti  detta  Chiesa,  che  sosteneva  la  statua  dell'Immacolato  conce- 
pimento, la  quale  poscia,  a  calmare  la  pubblica  indignazione  a  motivo  òli 
ciòsoita,  impiantarono  dietro  la  cima  del  fastigio  d'un  portico,  dove  ap- 
pare la  più  goffa  cosa  del  mondo,  tanto  vi  disconviene  per  sito  e  diver- 
sità di  stile  «  di  epoca  nell'arte  tra  1' una  e  l'altro. 
{\  Mia  Relazione  del  1873-74. 


—  22  — 


sua.  non  più  la  cura,  «'annoia  di  conservarla,  o  se  mai  se  ne 
sazia  la  spezza  come  il  fanciullo  usa  dei  suoi  balocchi.  Gior- 
gio Vasari,  oh  il  Vasari  quanto  ingiusto  danno  ci  recò  col 
suo  splendido  e  inimitabile  stile!  L'incanto  di  sua  favella 
prose  luogo  di  verità  nella  storia,  e  d'allora  fu  creduto  che 
noi  del  mezzogiorno  nulla  mettemmo  del  nostro  a  rialzar 
l'arte  e  riscattarla  dalla  decadenza  bizantina.  Oggi  però,  che 
in  virtù  della  libertà  e  dell'unità  della  Nazione  gl'Italiani 
divennero  fratelli  e  possono  senza  invidia  l'un  l'altro  mo- 
strare le  avite  ricchezze;  oggi,  la  Dio  mercè,  anche  contradi- 
cendo alla  non  infallibile  autorità  dell'illustre  e  simpatico 
scrittore  delle  Vite  dei  Pittori  italiani,  sorgono  uomini  degni 
anche  tra  noi  (Demetrio  Salazaro  p.  e.)  e  gelosi  cultori  del 
vero,  i  quali  colle  loro  dottrine  e  coi  loro  studi  non  mancano 
d'  investigare  dove  ìa  verità  si  nasconde,  e  ricollocarla  nel 
posto  da  cui  fu  cacciata. 

Ma  torno  alla  data  del  1403.  Essa  non  solo  potrà  rie- 
sci re  favorevole  a  chi  voglia  considerare  il  dipinto  bizantino 
di  Carrate  sotto  altri  aspetti,  ma  perchè  condiscende  ad  una 
ipotesi  messa  avanti  non  ha  guari  dal  mio  illustre  Collega 
Sig.  Casotti  in  talune  sue  recenti  pubblicazioni  a.  proposito 
della  tavola  dipinta  delle  Benedettine  di  Lecce,  ed  acqui- 
stata dal  Museo  Provinciale,  cioè  che  l'arte  del  dipingere 
alquanto  prima  d'altrove  ebbe  spinta  ed  incremento  nelle 
contrade  pugliesi  non  esclusa  la  Terra  d'  Otranto  ;  ipotesi 
che  per  cagion  di  equivoco  (e  certo  vi  corse  un  qualche 
equivoco)  fu  presa  a  combattere  dall'altro  mio  amico  Sig. 
Maggiore  Angelo  Augelucci  (*). 


j1)  Chi  meglio  desidera  sapere  lo  stato  della  questione,  legga  del  Casotti: 
1°  Gli  Opuscoli  di  Archeo7ogia,  Storia  ed  Arti  patrie,  2°  la  Lettera  al  B.  S.  C. 
intorno  alla  Tavola  dipinta  delle  Benedettine  di  Lecce;  dell' Angelucci  : 
1°  Pitture  del  XIL  seco'o  fV.J  in  Lecce  eco.  2"  Lettera  al  Prof.  Cav.  Vin- 
cenzo Nigri,  3'1  Sul  discorso  di  Ferdinando  Gregorovius  eco  e  siili'  illu- 
strazione di  un  dipinto  su  tavola  della  C  hiesa  delle  Benedettine  di  Lecce, 
4°  Sulla  lettera  al  D.  S.  C.  intorno  al  medesimo  argomento;  oltre  la  mia 
lielazione  per  la  Commissione  di  Antichità,  anni  1873-74;  e  V Archivio 
Storico  per  le  Provincie  napoletane,  anno  II.  fase.  IL 
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L'essermi  incontrato  in  tal  ricorrenza  col  riverito  e  co- 
nosciuto nome  del  Sig.  Angelucci  mi  duole,  e  solo  in  tal 
ricorrenza  ripeto,  e  avrei  voluto  che  fosse  tutt'  altra  l'occa- 
sione per  addimostrargli  quanta  sia  la  mia  stima  e  la  mia 
gratitudine  pei  riguardi  che  gentilmente  usa  ogni  volta  che 
occorre  alla  mia  persona.  Però  l'allontanarmi  da  certe  sue 
opinioni  e  da  certi  suoi  concetti  non  turba  l'ammirazione 
che  ho  per  lui.  Egli,  che  conosce  quanto  sia  il  mio  culto 
alla  verità,  e  la  riverenza  per  coloro  che  si  occupano  a  vie 
meglio  farla  risplendere,  saprà  perdonare  se  questa  volta  non 
son  seco.  E  se  continuo  a  trattare  dell'argomento  non  è  perchè 
posso  lusingarmi  ohe  le  mie  ragioni  fossero  incensurabili, 
ma  perchè  confido  di  richiamar  così  su  lo  stesso  l'attenzione 
di  tutti  coloro  che  di  me  più  sanno.  E  veramente,  ad  omag- 
gio della  verità,  la  disputa  messa  avanti  dal  Sig.  Casotti, 
e  continuata  dal  Sig.  Angelucci,  lungi  dal  definirla  vivace 
ed  aspra  come  V Archivio  napoletano,  pur  avrei  desiderato  fosse 
rimasta  nella  calma  con  cui  principiò,  in  quella  calma  se- 
rena e  necessaria  quando  nelle  lettere  e  nelle  arti  si  va  in 
traccia  del  vero.  Con  ciò  non  intendo  alzarmi  ad  arbitro 
della  controversia,  e  deciderla  (non  me  ne  sento  1'  auto- 
rità uè  la  forza),  ma,  per  quanto  è  dato  ai  poveri  miei  ra- 
gionamenti, mi  sforzo  solo  d'agevolarne  la  fine. 

Prima  di  andar  oltre  però  è  necessario  recarci  avanti 
all'altro  dipinto  dell'ala  dritta,  il  secondo  dei  rimasti,  e 
che  conta  m.  6,51  di  lunghezza  e  2,32  di  altezza.  Diviso  in 
due  sezioni  disuguali,  mostra  doppia  rappresentanza.  Nella 
minore,  cioè  a  sinistra  del  riguardante,  in  mezzo  ad  una 
camera  con  architettura  del  tempo  vedesi  la  nostra  Donna 
interrotta  nella  sua  soliuga  prece  dalla  imprevista  appari- 
zione d'un  Angiolo,  per  cui  essa  ne  rimane  conturbata  e 
intimidita.  Chiude  il  quadro  nella  linea  superiore  un  pae- 
saggio st^so  a  mo'  di  città  ,  o  la  mistica  di  Dio  ovvero 
Nazareth.  Ogni  parte  d'un  tal  dipinto  è  priva  di  sfondi  e  di 
rilievo,  ed  è  tratteggiata  senza  regole  di  prospettiva  :  linee 
semplici,  e  non  morbide,  scarse  le  pieghe,  aride  le  ombre; 
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però  i  visi  veri  o  tolti  dal  vero,  e  delicati  i  colori  delle 

carnagioni  e  molto  rassomiglianti  alle  figure  dei  codici 
miniati. 

Priva  di  sfondi,  di  rilievi  e  di  regole  di  prospettiva  è  pur 
l'altra  parte  del  quadro,  la  maggiore  che  segue  a  destra, 
dove  nel  suo  campo,  come  sopra  una  lamina  levigata,  scor- 
gasi rappresentato  un  maccheto,  cioè  degli  sgorbi  che  vor- 
rebbero imitar  cespugli.  Però  l'artista  a  sopperire  alle  di- 
stanze, usa  il  ripiego  di  offrirci  più  piccole  le  figure  supe- 
riori e  a  grado  a  grado  ingrandite  le  inferiori.  Al  sommo  erge 
un  castello  colla  sua  porta,  i  suoi  merli  e  agli  angoli  due 
torri.  Ed  eccovi  tra  i  merli  dall'una  all'altra  torre  schierate 
quattro  figure  piccine  piccine  ;  d'una  gran  Dama  quella  che 
si  volge  ad  un  uomo  in  veste  nera  e  coronato  nel  capo;  d'un 
caduto  boccone  sulla  muraglia  con  paludamento  all'orien- 
tale, e  dopo  un  altr'  uomo  ritto  e  colle  stesse  indumenta. 
Dall'alto  d'una  delle  torri  finalmente  un  arciere,  il  quale 
dall'atteggiamento  delle  braccia  e  delle  gambe  mostra  d'es- 
sere lui  quegli,  che  con  un  colpo  d'arco  o  di  balestra,  uccise 
il  caduto  dei  merli.  È  un  fatto  storico  che  qui  viene  ricor- 
dato, ma  che  a  me  fm'ora  non  riuscì  deciferare. 

Quel  fatto  prosegue,  poiché  nel  più  bel  mezzo  della 
composizione  sotto  il  descritto  castello  fu  riprodotta  la  stessa 
Signora  dei  merli,  ma  con  più  elevate  proporzioni,  collo 
stesso  profilo,  la  stessa  mantelletta  alle  spalle,  e  la  strana 
cuffia  o  berretto  nel  capo.  A  piegoline,  morbida,  bianca  come 
bambagia,  tagliata  a  cono  rovescio,  respinta  siffattamente 
in  dietro  quella  cuffia  cadrebbe  se  un  nastrino  non  la  fer- 
masse ai  capelli.  La  Signora  in  fine  ha  pure  una  cintura 
distesa  fra  mani  con  ricamo  d'  argento  in  un  estremo, 
e  nell'altro  una  fibia  in  oro  :  pare  che  intenda  farne  una 
offerta. 

A  destra  di  lei  più  giù  e  in  proporzioni  maggiori  delle 
sue  corre  a  cavallo  un  guerriero:  corazza,  bracciali,  guan- 
ti, cosciali,  schinieri  paiono  tersi  come  di  acciaio.  Ad  es- 
sere le  dette  armi  significate  nel  loro  insieme  e  nei  loro 
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particolari  l'artista  uon  usò  ombre  e  colori,  ma  linee  nere 
come  di  cai-bone  soltanto  e  tracciate  sul  bianco.  La  sella,  ha 
dorsale  quasi  fossa  la  spalliera  di  bassa  seggiola,  falcata,  e 
tinta  verde,  costume  del  XII  e  XIII  secolo,  secondo  può 
rilevarsi  dalla  Storia  dell'Arie  di  d'Agincourt  Il  guerriero 
che  siede  su  quella,  se  volto  in  dietro,  piegando  la  persona, 
è  per  assestare  con  maggiore  agio  e  forza  un  colpo  di  lancia 
ben  dritto  nella  gola  del  drago,  che  alato,  lungo  e  tutto 
rosso,  un  rosso  di  fuoco,  gli  striscia  sotto  invelenito.  Evi- 
dentemente e  San  Giorgio,  il  Santo  in  voga  del  medio  evo, 
un  Santo  pur  esso  assai  dai  Greci  d'allora  venerato  e  con  par- 
ticolarità nel  leccese,  dove  di  lui  rimangono  molti  ricordi 

A  sinistra  del  campo  è  finalmente  altro  cavallo  ed  al- 
tro cavaliere  del  pari  bianchi  :  le  medesime  armi,  la  me- 
desima sella.  Il  cavaliere  poi  bello  nel  volto,  come  vien 
descritto  Tancredi  dagli  storici  e  dai  cronisti,  o  come  po- 
teva essere  Accanto  che  gli  era  bisavolo  materno  e  della 
stessa  stirpe,  impugna  largo  stocco  a  tre  tagli  (ricordia- 
moci delle  larghe  lame  attribuite  dal  Fazzella  ai  Normanni) 
col  quale  già  cavato  dalla  guaina  verde  pendentegii  dal- 
l'arcione era  per  ferire  una  cerva,  quando  lo  ritrasse  per 
averla  osservata  prona  avanti  ali'  immagine  della  Santa 
Vergine.  È  la  leggenda  dell'origine  dell'Abadia  che  qui 
si  riproduce.  11  suo  cavallo  poi  nella  coscia  è  distinto  dal 


(x)  Si  consulti  la  tavola  LXII.  numero  5  (incontro  d'Odoacre  e  Teo- 
dorico) e  il  N.  6  della  stessa  ;  nonché  la  tavola  XG  (S.  Isidoro,  pittura 
greca  a  tempera  sul  legno  del  secolo  XIII). 

(2)  Basta  rammentare  questo  solo.  Nel  punto  più  ispido  d'una  vec- 
chia strada  fra  le  rovine  di  Vereto  presso  il  Capo  di  Letica,  scorgasi 
una  fossetta,  evidentemente  la  nicchia  d'un  crostaceo  petrificato,  la  quale 
il  volgo  ritiene  per  la  pesta  della  zampa  ferrata  del  Cavallo  di  S.  Gior- 
gio, Le  contadine  che  vi  passano  vicino,  la  baciano  col  segno  della  mano 
e  recitano  un  pater.  A  Corigliano  d'Otranto  si  ricorre  a  lui  per  aver  le 
proprie  bestie  sane  dai  malori:  devozione  pur  introdotta  dai  Calogeri  greci, 
e  assai  m  voga  in  quei  tempi.  Vedi  Rodotà,  opera  citata. 
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seguente  segno 

il  quale  s1  è  un'A  soltanto  potrebbe  dire  Accardus,  ma  se 
T  e  A  in  cifra,  Tancredus,  o  l'uno  o  l'altro  dei  due  Conti 
di  Lecce,  cui  la  fondazione  s'attribuisce.  Anche  su  questa 
pittura  vi  sono  molti  nomi  graffiti:  ne  ripeto  i  più  signi- 
ficanti, e  con  gli  stessi  errori  che  vi  sono,  chi  sa  potessero 
servire  uo  giorno  a  qualche  indagine. 

1.  °  a  7  maggio  venne  fra  ber ardino  quarta  di  Lecce  per 
Cappellano  qui  a  C erra  le  157  4. 

2.  °  a  dì  9  8bre  1575  io  D.  F Errate  cherico  de  Squinzano 
vini  p.  Cappellano  qui  alla  delta  chesia. 

3.  °  A  dì  24  aprile  1598  se  finì  de  cogliere  la  compra  di 
detta  Abadia  colta  per  pie  Irò  detto  l'arciprcite  de  Tr epuzzi  D.  An- 
tonio Branana. 

Ora  a  qual'epoca  attribuire  il  dipinto  di  cui  da  ultimo 
ci  siamo  intrattenuti?  Ed  eccoci  giunti  di  nuovo  a  dovere 
stendere  qualche  altro  passo  sulla  carriera  della  interrotta 
controversia.  Maniera  di  disegnare,  di  concepire  e  di  colo- 
rire assai  differente  dall'osservata  nella  navata  di  siuistra  : 
diverso  stile,  diverso  pennello.  Chi  volesse  attribuire  il  di- 
pinto del  Transito  a  scuola  bizantina  o  da  essa  derivante, 
non  si  opporrebbe  al  vero  ;  ma  quello  dell'Annunziata,  del 
Castello,  della  Signora,  del  S.  Giorgio  e  della  leggenda 
s'accosta,  anzi  confina,  se  non  appartiene  per  intiero  ,  al- 
l'epoca del  risorgimento  (intendiamoci  bene  onde  non  scivo- 
lare nello  sdrucciolo  degli  equivoci),  dico  del  primo  medio- 
evale risorgimento  in  queste  provincie  napoletane  e  nella 
nostra  più.  specificatamente.  Qui  l'arte  comincia  un  poco  ad 
abbandonare  il  duro,  il  goffo  ed  innalzarsi  a  più  libera 
atmosfera.  Essa  già  s'  è  accorta  che  a  far  bene  deve  rivol- 
gersi alla  natura,  e  da  questa  sola  richiedere  il  bello,  il 
vero,  ed  involarle  quel  tipo  ideale,  senza  cui  l'arte  del 
dipingere  non  è  più  arte.  Avanti  a  detto  quadro  già  ci 
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accorgiamo  che  lo  studio  della  natura,  aiutato  dalla  forza 
moderata  della  fantasia,  costringe  l'artista  a  concepire  con 
più  grazia  e  maggiore  espressione,  e  che,  impossessatosi  della 
storia  mondana,  offre  ai  riguardanti  nuove  forme  e  nuovi 
argomenti.  Con  ciò  non  intendo  affermare  che  nel  dipinto 
di  Cerrate  ci  troviamo  avanti  alle  bellezze  del  Giotto,  e 
molto  meno  del  Raffaello,  ma  d'avanti  a  un'  opera  che  co- 
minciò a  svincolarsi  da!le  barbare  pastoie,  e  addivenire  arte 
pugliese,  se  non  si  voglia  italiana. 

Oh  adunque  il  presente  affresco  è  produzione  assai  più 
tarda  di  quella  che  nell'ala  di  sinistra  della  Chiesa  vedem- 
mo? Rispondo:  alquanto  più  tarda  sì,  assai  più  tarda  non  mai. 
Diversi  pennelli  le  stesero  entrambe  e  diversi  giorni  dall'una 
all'altra  trascorsero,  ma  pure  codesti  giorni  a  mio  giudizio 
non  poterono  esser  lontani  tra  loro. 

La  durata  dell' Abadia  fu  breve.  Attribuiscasi  ad  Ac- 
cardo  o  a  Tancredi,  od  anche  a  Boemendo,  fu  sempre  una 
fondazione  del  millecento  ;  che  anzi,  se  si  voglia  ritenere 
come  certa  la  mia  assertiva,  dalla  somiglianza  tra  questa 
Chiesa  e  quella  di  S.  Nicola  di  Lecce,  è  giuocoforza  con- 
fessare, che  la  Chiesa  di  Cerrate  fu  pur  l'opera  della  fine 
di  detto  secolo. 

D'altra  parte  paruri  aver  dimostrato,  e  non  senza  alcun 
grado  di  probabilità,  che  i  Calogeri  lasciarono  il  luogo  tra 
il  Ti  16  e  il  1300,  quindi  ad  essere  larghi,  ivi  durati  lo  spazio 
di  dodici  o  quindici  decine  di  anni.  Da  ciò  vengo  a  con- 
chiudere che  la  nostra  pittura  deve  al  più  tardi  attribuirsi 
alla  prima  metà  del  milleduecento  se  non  alla  fine  del  mil- 
lecento, quando  ancor  viva  era  la  memoria  dei  fondatori  e 
dei  fatti  che  rappresentano.  Al  di  qua  di  quel  tempo,  pros- 
simi a  lasciarla,  quei  monaci  non  potevano  pensare  all'ab- 
bellimento della  loro  dimora;  nè  dopo  può  supporsi  che  ne 
fosse  accresciuto  il  decoro,  mentre  sappiamo  che,  tosto  ab- 
bandonata, la  Chiesa  di  Cerrate  addivenne  deserta  ed  al- 
bergo di  uccelli  e  di  rettili  immondi. 

Ma  prima  di  lasciar  l'argomento  giova  rammentare  : 
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non  essere  nuova  Ja  conoscenza  d'una  scuola  o  maniera  di 
dipingere  in  questa  contrada,  la  quale  fiorì  certo  tra  l'XI 
e  il  XIII  secolo.  Il  Visconte  d'Agincourt  aveva  già  notata  e 
specificata  detta  scuola  o  della  maniera,  additandone  la 
sede  m  Otranto,  nominandone  maestri  un  Donato  e  un  An- 
giolo, e  riportando  di  costoro  fra  le  belle  tavole  della  sua 
opera  due  dipinti;  del  primo  la  Maddalena  ai  piedi  del  Cri- 
sto, dell'altro  la  visita  di  Maria  Vergine  a  S.  Elisabetta  ('). 

Tutti  due  quei  maestri  a  pie  dei  loro  dipinti  lasciarono 
scritto  in  lingua  bizantina  d'essere  bizantini  e  da  Grecia 
venuti,  e  a  dipingere  stabiliti  in  Otranto.  L' illustre  francese 
con  molto  giudizio  e  colla  disamina  delle  tavole  citate  fa 
pur  notare,  come  quei  trasmigrati,  coll'elasso  del  tempo,  qui 
dimorando  cominciarono  a  poco  a  poco  a  trascurare  nei  volti, 
nelle  forme  e  nei  costumi  le  tradizioni  convenzionali  del  loro 
paese,  e  seguirne  altre,  o  meglio  a  ritrarre  volti,  vesti  e 
natura  che  qui  trovarono.  Ma  egli  non  si  arresta  ai  due 
soli  artisti  nominati  e  ce  ne  disvela  un  terzo,  un  Joannes 
Maria  Scupola  Dir  ionio  pinxit  in  Rotranto,  come  leggesi  nel 
costui  trittico  della  Vergine  col  Bambino.  È  indubitatamente 
di  Otranto  codesto  pittore,  non  solo  per  averlo  detto  egli 
stesso,  e  per  essersi  sottoscritto  in  latino,  ma  perchè  forse 
di  quella  stessa  famiglia  idruntina  che  nel  secolo  XVI  diede 
quel  Lorenzo  Scupoli,  il  cui  libriccino  ascetico  è  ovunque 
noto  e  in  molte  lingue  tradotto. 

Con  ciò  pare  dimostrato  che  fin  da  tempi  lontani,  cioè 
dall' XI  al  XIII  secolo,  e  quando  altrove  non  era,  qui  co- 
minciava ad  esercitarsi  un'arte,  che,  a  poco  a  poco  dimen- 
ticando la  sua  fonte  originaria,  mostrava  di  svolgersi  e  per- 
fezionarsi in  maniera  che  più  bizantina  non  si  ravvisasse; 
un'arte  che  ricorda  nomi,  e  con  due  stranieri  quattro  nostri 
concittadini  :  lo  Scupola;  il  Peregrino  di  Morciano  che  tro- 


l1)  Storia  dell'arie,  versione  italiana,  volume  IX,  p.  186,  e  voi.  III. 
tavola  92  e  93. 
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vammo  più  sopra  ritrattato  nel  primo  affresco  di  Cerrate,  se 
questi  veramente  è  uq  pittore,  e  non  un  devoto;  il  Panta- 
lone Presbitero  che  nel  1 1G5  (notate  quest'altra  data)  im- 
maginò ea  eseguì  quel  maraviglioso  pavimento  a  musaico 
nella  cattedrale  di  Otranto,  i  cui  frammenti  intatti  son  ve- 
ramente novità  nell'arte  del  disegno  che  precorrono  i  con- 
cetti danteschi  (1);  e  quel  Bailardo,  che  secondo  la  cronaca 
neritina  per  ordine  dell'Abate  Goffredo  volgendo  il  1249 
(altra  data  importante)  rifece  la  immagine  della  Madonna 
nella  Chiesa  di  Nardo,  già  guasta  pel  terremoto  di  quattro 
anni  innanzi.  E  poi,  se  noi]  m'inganno,  il  dipinto  di  Cerrate 
per  disegno,  colorito  e  stile  non  pare  della  stessa  mano  del- 
l'altro,  i  cui  resti  rimangono  ancora  sulla  porta  esterna  della 
Chiesa  di  S.  Nicola  di  Lecce,  Chiesa,  la  quale,  come  dicemmo, 
e  come  afferma  l'iscrizione  ivi  scolpita  e  da  molti  riportata, 
fu  eretta  dallo  stesso  Tancredi  e  nel  1 180?  Si  osservino  i  due 
Angioli  di  un  tal  dipinto  e  si  confrontino  con  l'Angiolo  del- 
l'Annunziata di  Cerrate,  e  se  non  si  trovan  fratelli  mi  si  dia 
il  torto.  Oh  se  si  visitassero  colla  voluta  pazienza,  intelli- 
genza e  premura  tutte  le  Chiese  di  contado,  e  spezialmente 
le  molte  recondite  chiesucce  di  campagna  già  in  gran  parte 
dirute  e  abbandonate,  si  rinverrebbero  molti  dipinti  di  quel- 
l'età, tuttoché  rotti  e  maltrattati;  oh  se  si  visitassero,  quanti 
mai  nomi  forse  e  quanti  altri  argomenti  a  favore  della  nostra 
ipotesi  potremmo  diseppellire  dall'oblio  !  Difatti  non  ha  guari 
il  mio  amico  Sig.  Giuseppe  Nervegna  si  compiacque  comu- 
nicarmi, come  il  Sig.  Arcidiacono  Giovanni  Tarantini  si  era 
recato  al  di  là  di  Brindisi  quattordici  o  quindici  chilometri, 
dove  nella  masseria  Iannuzzi  vi  trovò  una  di  dette  chiesucce 
a  guisa  di  cripta  tagliata  nel  tufo,  e  dove  son  dipinte  mol- 
tissime antiche  figure  di  Santi.  Se  fossero  della  scuola  bi- 
zantina o  del  risorgimento  del  quale  tratto  sarà  per  disvelarlo 


H  Vedi  Casotti,  Scritti  inediti  e  rari,  e  Luigi  Romàno  nella  mia 
Relazione  del  1875,  riguardante  la  Commissione  di  antichità. 
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il  dotto  ed  indefesso  scopritore.  Altra  chiesuccia  consimile 
a  forma  di  cripta  scavata  nel  sasso  e  con  altre  antichissime 
pitture  fu  quasi  contemporaneamente  rintracciata  nello  stesso 
territorio  e  non  molto  lontana  dalla  prima,  nell'altra  mas- 
seria del  fratello  dello  stesso  nominato  Signor  Neivegna. 

Del  resto  nel  dipinto  della  leggenda  di  Cernite  vi  sono 
ritratti  di  persone  reali  e  contemporanee  o  quasi,  di  chi 
le  riprodusse;  vi  sono  costumi,  armi,  simboli  e  fatti  d'e- 
poca determinata.  Col  loro  aiuto  potrebbesi  rinvenire  ap- 
prossimativamente anche  l'anno  in  cui  fu  prodotto,  il  che 
a  me  è  inibito  per  manco  di  libri  opportuni  e  di  tavole 
iconografiche  da  riscontrare;  tanto  riesce  vano  ogni  sforzo 
ed  ogni  buon  volere,  trovandosi  nelle  piccole  città  !  Vi  re- 
stano in  quello  ancora  ombre,  colori,  contorni  ed  altre  in- 
trinseche ed  estrinseche  qualità,  da  cui  l'occhio  degli  esperti 
saprebbe  cavare  il  vero,  il  solo  vero.  Ed  è  a  nome  di  cotesto 
vero,  che  invito  costoro  a  benignarsi  una  qualche  volta  a 
visitare  Cerrate,  e  poi  dirmi  con  franchezza  se  mi  sia  ingan- 
nato. Io  di  me  non  sento  con  prevenzione,  nè  contro  le  ra- 
gioni mi  ostino:  conosco  la  mia  pochezza,  e  basti  la  confes- 
sione per  ottener  venia  da  quanti  fin  qui  mi  seguirono. 

Ora  nel  punto  di  lasciare  il  monumento  e  dividermi  da 
voi,  o  lettori,  mi  piace  notare,  come  fuori  del  suo  cortile, 
al  suo  fianco  scorgesi  una  bella  cisterna  decorata  col  gusto 
del  XVI  secolo.  Vi  si  distinguono  due  stemmi,  l'uno  con  le 
seguenti  lettere  S.  M.  D.  P.  (Santa  Maria  del  Popolo),  l'altro 
col  leone  rampante.  Nel  suo  fastigio  ha  incisa  la  iscrizione 
seguente  : 

Ad  comunem  totius  aridae  regionis  utilitatem  nec  non  advena- 
torum  et  vialorum  commodum  xenoclochii  Incurabilium  suburbani 
ruris  Procurato)'  Iacobus  de  Leone  Canuensis  cistcrnam  et  fonlem 
kunc  miro  arlifdio  incedere  et  coslruere  curami  A.  D.  4585  (*). 


(*]  Lo  stemma  col  rampante  si  riferisce  al  Giacomo  de  Leone  della 
lapide  che  in  linea  di  femmine  fu  della  famiglia  del  Sig.  Luigi  Romano 
che  meco  era. 
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Lasciai  coi  miei  amici  finalmente  Cerrate  non  so  se 
più  vinto  dall'entusiasmo  o  dalla  malinconia.  Tornato  a 
Lecce,  non  solo  collo  scopo  di  dargliene  conoscenza  ma  di 
impegnarlo  alla  conservazione  d'un  tanto  gioiello,  appunto 
nel  momento  in  cui  dovea  passare  da  quelle  del  pio  Isti- 
tuto degli  Incurabili  di  Napoli  nelle  mani  d'un  privato,  ne 
scrissi  tosto,  colla  data  del  6  giugno,  all'  Onorevole  Signor 
Ministro  della  Istruzione  Pubblica.  La  fretta  in  quella  nota 
mi  fece  incorrere  in  alcune  inesattezze,  le  quali  perchè  po- 
che, ho  curato  emendare  nella  scritta  presente.  Il  Ministro 
trovò  interessante  la  mia  esposizione,  e  rispose  volersene 
occupare.  Ora  a  lui  la  cura  e  la  responsabilità,  se  la  in- 
signe reliquia  dovesse  andare  a  male  :  io  ho  la  coscienza 
d'aver  adempiuto  al  mio  dovere:  voi,  miei  concittadini, 
prendete  parte  ancor  voi  alla  conservazione  d'un  edilizio, 
che  non  è  poca  gloria  della  nostra  patria. 


Lecce,  Giugno  1877. 
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